Anno III. 


SÌ publ a Tad 
Abbonamenti franeo a de- 
micilio: ed. del mattino sol- 
di 14 alla # a o 60 
al mese; mattino e merig- 
gie soldi 21 settim. 0 soldi 
90 al mese. Tutti i paga- 
moiti anticipati! 


Trieste, Martedì 22 Gennaio 1884 (Edizione del meriggio) 


dua volte al 
._ giorno. 
L'edizione del mattino esce 
alle ore 8 ant. è endosi & 
soldi 2. Arretrati soldi 3 
L'edizione del meriggio ren: 


“ IL PICCOLO 


Gioranle: Corso N, 4 ianot. 
BT rr 
IL RICEVIMENTO DI EDOARDO PAILLERON blico, è 250 rappresentazioni di una 


all'Accademia Francese, oe d a, rappreseotano una bella 
PARIGI, 18 gennaio. ‘orza. Quel Pailleron ha tatte le, for- 


= |tune! 
@ recenti e stabilite solenni 
lennità del 
Accademia farono compensato dal de 
al brillante di Edoardo Pailleron 
dol eamato ® felice autore del Mondo 
ne dia, Qpatircaiila persone do. 
Garono biglietti per n I i 
coutiene soltanto mill RT 
utile) È 8 posti; potete 
quindi figaratvi co) i D 
DI l come si era pigiati 
RIO 3 l'attitudine FRAN di 
che, dopo un paio:d'ore di 
A 1a- 
apettativa, dovettero, mogi mogi, ripag- 
tare il ponte delle Arti. î 
Iguore e signorine in gran n 
dI I Umero, 
Ch elegantissime coilettes di circostan: | 
a, erano sedute alla rinfusa. fra i 
membri dell Istituto; più d'uno scien- 
ziato venerabile, stretto fra due belle 
creature, pareva raminasse in. silenzio 


darei ‘almente. In più luoghi Gi scafo di 70 piedi 
È Ra Ienaali a due, a tre, |18 di baglio Feo: 
barsi nelle viscere di iti E TNeoo ole | aLe parie, sezloni possono i 
0 mezzo DELbIAB fori nata isa acioi sunite © ricongiuote jin nn FATA 

dall'odore FR corvi, attratti | Le macchine collocate IL 
cha il diminuito So Dn sn Acosa FRENO «mossa da caldaie, sosia ca 
di palate sni carcami. O (gna, îl solo combastibile. che si potrà 

A incendio!ri P de ra. 

Miniato ripeto, fa più terribi- | Il piroscafo, che avrà ogni 7 
Stefano. il Rui Prini accorsi da Santo | possibile per l’equi sa ogui comodità 
nale, altro autorità e I O Mepgi| STESSI CARti DICO camoniata sino 
carabinieri e guardie dL La massa;|alla bocca del Congo, e li ato; fino 
Min oa en poco acqua. Navigherà intero fi SE OOROIA 
tensili © di viveri; palla Alla cegratnto | Fame è navigabile; quando I" Doni 
e alla circoscrizione È pa la estinzione deficiente, sarà SE "Fia n 
tono salvati alcuni SARI ;Fu-|quando si ginoga a qualch FERIRE 
Bitto dl Graie ide Genio Abati. Mente canzodi ella chiesa; | cui, l'acqua sia troppo; Fit, Panto in 
quale riferisce cose vedute : Si parte della | borgata cai lines qualche cateratta, le varle Rao ha 
.» A un chilometro dal paese. Ja ri-|PîM8 si sviluppò, le fiamme ioreatiro alrao tirate a terra, @ caricate su carri 
pida via che costeggia la falda e vi|P9 9d avvolsero completamento l'altra | acciaio a quattro ruote, fatti a 05 
giovanili e faniastici progetti di impo conduce da Santo Stefano a Costalis.|PA"t0, 2 ben trecento metri di distanza “i; i 3) 
sibile es: enzione, pos-|soio comincia ad essere annerità, co- La furia inoredibile del vento e del o dî piroscafo 
‘Al posto. della direzione stano c sparsa di carboni lanciati dalla ‘furia fuoco, dopo avere distrutto la arte | bi toi miglia l'ora, e governa molt 
millo Ronsset direttore na n dell'incendio; a mano a mano che ci della case costruite in legno, i bt delle malgrado lo strano collocamento 
millo Doucet_ segretario perpetuo avviciniamo al luogo del disastro l’an- | VÉllatoi e le travi come se fossero stato Hara ione: Nacia con. pochissima 
lazuppate di petrolio, rovesciò le denu- SAT nta Si Sile aa dl 
aploratori. 


È À e|nérimen i terreni ci i 8Î 
Massimo Du-Camp, che prima d'essere sampre ME DE ie dito muraglie. 1 ti £ 
; vitto. all'intorno | SA glie. I tizzoni furono lanciati 
cosi lontani, che si incendiarono e .di- |- 


accademico fu garibaldini j 

Rune DETTA 0 e fece la pel aggio di trecento metri, e verso 
Hatra Pailleron fiancheggiato dai auoi fe te reni AES Ie cante chiome 

petuoso di quella giornata nefasta, a ro di distanza ! de vendette dell’ arte. 

mL'incendio si appiccò ad un'ora do- ; 


padrini, Vittor Hugo e Ga Fo 
SLI SAI stone Boissier, È n) per 
Li dlatinista di prima forza che di quan: ua: CIAU paolo tutti gli al- 
È 29 quando sente il bisogno di andare|a Getalisgoi, ‘alde di terreno. rivolte 4 meazadli per causa non ancora pre-| Erano le due del mattino : i limpidi 
a SFIOLIIL Valona ommei monti | Inngo la Mnio nno) brueiate. ERO ra FLO accidentale. La not-|'8gg! lunari fatti più audaci RAEgRa 
» Vittor Hugo, contro |’ i d a parte all'altra segui fu più spaventevole|t dell'ora inoltr î 
za. i enrica Usan-|si vede o # 5 eni idalii olor n, Dia spaventevole! "i inoltrata, scherzav j- 
E I RI RR palme |di fieno, 0 tn TU di pas lie o 1 RA di (RIELIULO eten sulla maosià austera di Pe 
QRL A patriaroale  marsina,|o sopr: ramma coperta, |-;0: into stettero per quei dintor-|!82z0 Vecchio.“ In piazza Poni 
Greg Rit de di lui; è applaudito n CA Iatola piena sul terreno Hi Se atterriti, tutta la notte e|Via tutto taceva. Tinaio del Fino: 
Onuriamente, t h ata la misera A lo appresso — illeci: - | Poesi: 
Notasi fra. gli. acecdemioi” presoti tinta dalla langa veglia, stordita | S98t0 metri dal livllo del mate. lots] regioni Celesti her iuneio coon dallo 
RE pignor Caro, il Bellac dl Mons DA STE] tenza. dare alcun segno/uoà temperatora di dodici gradi’ sotto | ©Olunnio degli DIfRaT TI Mangio IT 
lo della Noia, che volle far” mosti i dolore, nè di speranza. D: ‘680 — finchè | P î tab si gltenzio medi 
sis I Ostra ha pi » Dovun- o e autorità provvid abondo delle ì x 
Spirito a di bee lavo puro i Dro ind 'ondiammenti di mob mezzo bra- a meglio al loro ricovero È A SI Arno AEON RIO del 
abiti. Nessun dubbio vi è più sulla reit| Ci auguriamo che Je curo dormiPastià o gagnta. stri defunti, di arta RA 5 tes 
A pur troppo lontan: ii 
RIO. . Lo 


del Vaio. Soltanto sembra che egli debbalne per questo imnortante ramo della gin- |Wègeno, nima ga 
Vago [re 
PL ATO ATER ne "n farsene Li 


aver avuto un..egon gusto, assistendo al|ciati, di cassoni gettati darte monito, Rvsseger Augusto Daniva Giinisani 
cui archi eleganti contrastavano, coll'in- 


3° trionfo di coluì che l'ha tanto ridico-|arrotolati per lungo tratto della falda, 
abbandonati; qualche pagliericcio| In Piroscafo pel fiume Congo. 
sieme massiccio del Palazzo, contem- 


perirono egnalmente. In 
di lunghezza e 


Un villaggio incendiato. 


Nel Cadore è avvenuto nn dramma 
erandiero quanto quello successo, e 
DE fresca ancora la memoria, nella 
provincia di Cuneo: tutto quanto un 
paese é stato distrutto dalle fiamme. 
Alle notizie  telegrafiche e a quelle 
pe dai giornali facciamo seguire 

lesta viva descrizione dei i 
AIRRALI ei luoghi e 
Sorive un corrispondente da Santo 


ha una velocità di nove 


poi 


leggiato. 
Pailleron va a meltera! 


predecessore Carlo Blane, unendovi tal- | di 
volta quello del suo inseparabile e a-|| 
matissimo fratello Luigi. Mi dispiace|d 


di non poter citare lunghi brani di quel| sotto i anoi bambini, la, parte più ca 


discorso, che fa molto gnstato ed ap-|d 
plaudito; perfino il signor Caro che fa-| ci 


cova ogni sforzo, per mantenere un viso | ha, 


impassibile, non potè, ad no certo pun- 
to, trattenersi dal battere le mani. vi 
* 


R PES n PRI ski 
A Pailleroo rispose Camillo Rousset, dore; ma nessuno fu più terribile, nes- 
ehe per un caso singolare aveva già|suno più desolante, 


risposto sette anni fa allo stesso Carlo 

Blano Camillo Rousset, storico grave |L 
e compassato, 
una vena gioviale e brillante, pari a 
quella del nuovo eletto. Sul 


dellé noia fa molto riservato, forse per|mi di galline, di pecore 
non lo|maiali e bovi, Molti di questi avimali 
ri elogi. | guidati dal loro istinto, 
accade-|no cacciati dalle stalle, non si allonta-|collocati uno accanto 


riguardo al suo amico Caro; 
maltrattò, anzi ne fece i miglio 
Non è facile neppure ad un 

mico l' opporsi alla corrente del pub- 


mise nel suo discorso |carni e delle ossa bruciantisi quasi im- 
pedisce di procedere; e si è a quaran-|l 
Mondo |tott'ore dall'incendìo ! Qua e là carca- | quattro. 


davanti al|tatto aonerito dai carboni, lordato dal 
piccolo banco destinato ai r2cipiendaires | fango liquefatto dalle fiamme, 6 s0- 
è incomincia a leggere l'elogio del auo | pravi un bambino, due, tre sporgenti | ci 


al pagliericeio la sola testa, e sopra|d 
re, che fa arco di se stessa e tiene |u 
i sè e tenta di trasfondere in essi il|s 


» Avviciniamo ancora, entriamo, nel 
illaggio, nelle 


più annientatore, 


sll calore, il famo e 
biade, delle patate, dei formaggi, delle 


di capre, di 
anche se furo- 


narono dall'abitato già in fiamme e vi 


ncora una misera donna, la loro ma-|razi 
na strada al commercio nell'Africa |Ja collera paterna. 


a centrale occidentale, 
iguor Stanley, sta per essere provye-|sima, il vestiario originale e 


alore e di dare il latte che più non|duta di un piroscafo di modello affatto | templazioni estatiche: le quali 


nuovo. 


macerie fumanti, Ho|sul Tamigi 
veduto parecchi altri incendi nel Ca-|riuscite benissimo. 


ella sua cassetta privata, per l'esplo-|n 
ione del fiume Congo e per aprire ti 


con la guida del 


Di questo piroscafo sono state fatto |) 


Il naviglio che sarà chiamato Le |s 


Stanley in onora del celebre esploratore | r 
l'odore delle | dell’Africa ‘centrale, è composto di sei | mentre 
pontoni oblunghi di acciaio galvaniz-|cume nomo a come marito lo condan- 
zato, lunghi 18 piedi (circa sei metri);|nava al ridicolo, ridicolo trasparente 
‘arghi otto piedi e mezzo e profondi |dalla ironia dei saluti che dagli amici 

egli raccoglieva ad ogni incontro. Forse 


Questi! pontoni, 
del bastimento ‘e ognuno dei quali 


stagno e può galleggiare 


giunti insieme, in guisa da formare 


vano la sua 


che formano sezioni | erano satire sprecate perchè 
è | cennò di essersi accorto che si nascon- 


da sò, sono|deva un veleno nella monotona diman- 
all'altro e con-|da fattagli da tutti, 


La spedizione inviata per cura spe-|plava le bellezze circostanti come un 
iale del re Leopoldo dei Belgi, a sposo) fi 


idanzato che nelle compiacenti ore 
otturne parla di amore a una vergine 
imida apparsa alla finestra, malgrado 


La sua capigliatura bionda lungliia- 
le con- 
agsorbi- 
quando passava 


mente, 
capolavori dei 


re ed ore iu faccia ai 


ripetute prove, che sono|grandi maestri erano conosciute dai fre- 
quentatori dei musei fiorentini. Di lui 


i raccontavano molte bizzarrie esage- 
ate al solito dalla cronaca maligna che 
lo diceva un pittore di grido 


mai ac- 


come 86 tutti si 
fossero messi d'accordo. 


reni 
I,BRIGANTI IN GUANTI GIALLI 


100) 


E in poche parole, il dottore rac- 
contò al marinaio in che modo avera 
lasciato il suo paese natio. Noo sì volle 
puisare del piacere di narrare alcuni 
aneddoti della sua gioventù; disse a 
Giacomo che sorvegliava Peyretorte da 
molto tempo, e che aveva finto d' es 
avro il suo alleato per meglio proteg- 
gere lo sue vittime. Infine lo mise al 
corrente di tntto quello che lo interes- 
sara. Cramoizao, confidando ormai nel 
vecchio che gli rendeva sua madre 
gli disse, atringendogli con effusione 
le mani 

— Mi domandaste se mai avevo pen- 
sato a mia madre, Non ho fatto altro 
da che ho l'età della ragione. Sul 
primo mi domandai, perehè io solo ero 


————= --=- 


privo di quelle caresze prodigate agli 
altri fanoiulli. AI collegio, quande il 
signor Salvetat veniva a vedermi, vo- 
deva al parlatorio delle giovani signore 
che portavano dolci e giocatoli ai loro 
figli e che accompagnavano i doni con 
un bacio. Ah! quel bacie, signore era 
tutto. Senza quel bacio, i giuooatoli e 
i dolci che pure mi dava il signor Sal- 
rotat mi sembravano brutti e ridicoli. 
Li avrei gettati. Una volta il mio pa- 
dre adottivo mi portò nn nuovo giuo- 
eatolo, rarissimo e molto caro. Al par- 
latorio, mentre agli parlava con me, 
rimarcai una giovane madre che dava 
a suo figlio una trottola di due soldi. 
E, siecome il fanciullo sembrava eon- 
tento, ella gli prese ln testa fra le 
mani 6 con una specie di frenesia gli 
diede due grossi baci sulle gnancie che 
risuonarono nel mio cuore. Per quei 


due baci avrei dato tutto quello che 
mi si fosse domandato, e la mia vita per 
soprameresto. 
— Povero ragazzo, mormorò il dot- 
tore. Continuate. 
— La sera alla ricreazione, ebbi un 
gran successo col mio  giocatolo. Il 
mio piscolo camerata, il fanciullo della 
trottola, fa uno di quelli che l' ammi- 
rarono (di più. Vedendo ciò e rammen- 
tandomi i due baci del mattino, gli 
proposi di cambiare il mio giuocatolo 
colla sua trottola, A questa propesta, 
tutti scoppiarono in una sonora risata 
è vidi adirarsi il figlio della graziose 
mamma. 

Mamma! 
mai rivolto a nessuno. 
noio ? 

— No certo. 

— Durai molta fatica a 


che non ho 


dolce parola 
vi an- 


Ma io 


convincere 


il mio piocolo amico che la mia pro- 
posta era seria, ma finii per riescire. 
Femmo il cambio, a grande atapore 
degli altri eollegiali, cd allorché mi 
credetti legittimo proprietario della 
beata trottola, mi nascosi in un angolo, 
ove la baciai con rabbia, piangeudo a 
caldo lagrimo. E' una sciocchezza, non 
è vero P 

— E' sublime, capitano, mormorò il 
dottore commosso. 

— Un giorno, interrogai il signor 
Salvetat e gli domandai se aveva co- 
nosciuta mia madre. Mi rispose di no, 
e mi narrò tutta la mia storia, Ah! 
ho ben pianto in seguito a quelle ri- 
velazioni. Quando fui un po' più grande 
compresi molte cose, ed è per questo 
che volli divenire marinaio. 


(Gont.) 


Il giornala ns8 


Dividendi della Siidbahn. 


La domanda, innocente soltanto alla 


ficie, era questa : 
DCI Come ata la bella Serafina ? 


ne 

Dalle steppe bramose della sua Un 
gheria, Mux era venuto in Italia dove 
lo shiamavano i racconti uditi dai viag- 
giatori i quali passavano la notte nella 
umile locanda tenuta dal padre, Il suo 
cuore giovanissimo di poeta batteva| 
concitato quando, dopo cena sentiva | 
ricchi magiari, esaltati dalle copiose 
libazioni di Vostauer, raccontare di una| 
città lontana che è tutta un museo, do- 
ve le chiese sono vestite di Marmo, 
dove i palaszi parlano di condottieri 6 
di republiche oligarchiche e efarzose, 
dove i taguri hanno albervato poeti e 
scultori che furono maestri, dove l'arte 
sorride in cento guise e le donne del 
popolo parlano il più soave idioma del 
mondo. 

Quando, vinta la ritrosia del babbo, 
giunse in Firenze non gli restava altro 
capitale che la sna bionda gioventù 
vigorosa : passò eroicamente rassegnato 
sotto le forche caudine di tutte le mi- 
serie oggi facchino, domani sguattero. 
Ogni domenica però, dopo aver tolto 
da una vecchia cassa di legno, nnico 
tesoro esistente nella fredda nudità del 
suo canile, un paio di calzoni e una 
giacchetta quasi decenti, correva î mu- 
sei e le gallerie, dimenticando le sof- 
ferenze di ieri, e le brutali fatiche 
dell' indomani. 

Cadde forae più di una volta, gla- 
diatore stanco ma non moribondo, op- 
presso da un avversario più forte di 
lui, in povertà; ma vinse l'ultima lotta 
o fu pittore. x 

‘Trovò un Mecenate e quasi pazzo 
per una gioia cui sembrava impossibile 
il pensare, ebbe nei suoì sonni ormai 
più tranquilli, mille visioni strane e 
diverse in mezzo alle quali vi era un 
confuso turbinio di penvelli e tavolozze, 
di angeli frammisti a uno stuolo di 
guerrieri medio-evali, di mitologiche 
deità e madonne Raffaellesche, di tin- 
te enpo e tramonti dorati, di onde ma- 
rine mugghianti sopra le calme feste 
di famiglia. 

_Spesk gettò a_ terra calpestandoli 
î primi abbozzi e pianse di rabbia fa- 
cendo confronti tra le sue e le opere 
dei grandi, ma un primo premio con- 
quistato nell''ardua lotta di un con- 
corso assodò le sue speranze e quel 
giorno potè guardare a viso aperto, 


n 


|vano alle tirannie di quel 


quasi afidandole, lo dubbie lotte na- 


scoste fra le nebbio dell'avvenire. 
* 


* 
Nella oscarità mefitica della povera 
botteguccia a Porta Rossa, Serafina 
risplendeva divinamente bella. I suoi 
dieciotto anni cresciuti rigogliosi fra 
le rape e i cavoli cappucci si ribella 

commercio 
da trivio, buono soltanto per le riven-| 
dugliole luride e sboccate, ma odiato 
da lei: da lei che sapendo essere un 
fiore esotico e prezioso, nato per caso 
in quella landa fangosa e solitaria, 80- 
gnava le aiuole predilette del sole e 
i tepidari dei ricchi. 

Un giorno Max già celebre e quasi 
ricco, possessore di uno studio dove i 
forestieri calati dal Nord affluivano, 
ma oramai stanco di vivere solo, passò 
per la viuzza consacrata ai legumi e 
alle verdure: 

Ritta sulla porta e illuminata in quel 
momento da un passeggiero raggio di 
sole, che per farle la corte pareva es- 
aersi smarrito, quasi vergognandosene 
io quella strada, Serafina gli apparse 
come una rivelazione, come il più ide- 
ale modello delle Madonne indovinate 
tante volte dalla sua fantasia di artista, 
vagante fra gli attesi trionfi del futuro. 

Non l'amò come si ama la bellezza 
materiale di una donna, ma adorando- 
la quasi fosse nna emanazione pura 
dell'arte, offertasi a lui per essere con- 
quistata: la tolse allora dal fango in 
cui essa si dibatteva e il fiore ignorato 
ebbe gli onori ambiti, di essere am- 
messo alle dolcezze della sere aristo- 
oratiche. 

A Serafina bastò poco tempo per 
scordare il vocabolario mercatino im- 
parato nei vicoli pettegoli, e, nata per 
essere, a dispetto. di tutto e di tuttì, 
una signora, negli ozii della sua luna 
di miele imparò quanto era necessario 
per non dispiacere agli ammiratori di 
suo marito, 

Lo studio di Max fu allora il più vis 


drì se li disputavano accaniti gli ama 
tori del bello e i molti che non avevano 
oro per pagare le opere del marito 
consolavano la: propria povertà fantag- 
ticando sulle bellezze della moglie. 

Le maniere fine ed eleganti colle 
quali i clienti del pittore trattavano 
lei, le conversazioni sempre rispettose 
anche quando finivano con una dichia- 
razione non sempre rigorosamente pla- 


La sepolta di Casamicciola 
21) di €. Chauvot è P. Bottàli. 


La paura della poveretta era giunta 
al suo parossismo. Ritta in piedi ac- 
canto alla culla, come cercasse inco- 
raggiamento e un rifugio nel piccolo 
essere che, su quel misero giaciglio, 
dormiva i sùoi sonni d'angelo; con le 
pupille dilatate e tutta la persona im- 
mobile e stecchita; ella prestava il più 
attento orecchio a que’suoni strani e 
misteriosi, che esercitavano sul suo 
#pirito un fascino irresistibile e l’avvol- 
gevano come in un atmosfera di apo- 
calisse. 

Nembi di fumo rossastro si sprigio- 
navano dal nero camino. Erano gli 
ultimi tizzi del foeolare che si spegne- 
vano cigolando, sotto gli sprazzi della 
pioggia, che scendeva a rigagnolo dal 
fumaiolo. Il lumicino a olio di raviz- 
zone, che diradava a stento le pesanti 
tenebre della stamberga, agitato dalle 
raffiche, che penetravano per le sia- 
sciate serrande, mandava guizzi san- 
guigni e scoppiettava come presso ad 
estinguersi, 

Tutto ciò, nella scaldata fantasia di 
Nazzarena, assumeva proporzioni gi- 
gavtesche, caratteri mostruosi, Le pa 
reva che quel fumo fosse una nube, 
quei guizzi, lampi e saelte. Lo scrosciar 
della piova diveniva sempre più in 
calzante, il sibilo del vento sempre 
più minaccioso. Le martellavano le 
tempio come per febbre; un rombo 
cupo e malaugurioso le intronava le 
orecchie, il respiro le si faceva grave, 
faticoso, anelante. Un momento doyet- 
te appoggiarsi alla culla per non ca- 
dere: 

In quel punto iatesso, le parve udire 


al di fuori come un lontano calpestio. 
Tese il collo in avanti: si pose una 
mano aceortacciata all'orecchio; il cal- 
pestio si avvicinava. Era indubbiamente 
Cencio che ritornava dalla sua nottar- 
na escursione. Non ebbe agio a riflet- 
tere che troppo breve tempo era tra- 
scorso. perchè egli avesse avuto modo 
di recarsi sino alla casa di papà 
Cesario e di farne ritorno. (Ciò che si 
desidera, facilmente si crede, ed ella 
desiderava ardentemente cessasse, alfi- 
ne, quella paurosa sua solitudine. Per- 
suasa, quindi, fosse il marito, si staccò 
dalla culla e, col sorriso sulle Jabbra, 
andò ad aprire la porta. 

Ma indietreggiò subito allibita dal 
terrore. 

Sulla soglia, in luogo di colui che 
ella aspettava, si preseatò un individuo 
del più sinistro aspetto. 

Era uu giovane alto, smilzo; allam- 
panato, dagli occhi infossati e fosfore- 
scenti nelle tenebre, come quelli di un 
uccello notturno, dal naso adunco, la 
fronte depressa, i capelli arruffati a 
cerfugli ela barba ispida e folta scen- 
dente a punta sul petto. Portava un 
cappellaccio a cono come quello dei 
ciociari, una giacca e un paio di panta- 
loni di lanetta grigia, ma il tutto dive- 
nuto nero per la pioggia da cui era 
imbevato, 

Egli teneva in mano a mo' di ba- 
stone, uno di quei grossi e pesanti 
pali di ferro tagliato a penna dall'una e 
terminato io puuta dall'altra parte, ehe 
i muratori adoperano nei layori di de- 
molizione. 

Nazzarena, tutta ancora assorta nelle 
spaventose visioni di pochi momenti 
prima, dié due passi addietro e con! 
voce tremante: 


tato fra i molti di Fireuze, I suoi qua-|! 


tonica furono una scuola par 
sembrò che quella donna vesti 
seta e di pizzi avesse avuto fino da 
bambina l'intaito o la pratiea della 
buona società Egli ne era anperbo, 
pensando che l’arte e l'ideale avessero 
ottenuto uno splendido trionfo, giacchè 
erano riuscite a dare un'anima alla 
materia e una soave gentilezza signo» 
rile alla rovida abitatrico del trivio. 

Quella trasformazione però ai presta 
va alla satira e le storielle acandalose 
fioccavano fitte fitte. 

(Domani la fine.) 


Ultima ora. 


Sequestro di frutti canditi. ZARA 21. 
Il consiglio sanitario ordinò il sequestro 
di tutti i frutti canditi, che venivano 
venduti per la strada. 

Diverse famiglie che avevano mangia- 
to di questi fratti ammalarono; perchè 
erano colorati con sostanze velenose. 

Un nuovo delitto di Ugo Schenk. 
PRAGA 21. Il Prager Tagblatt porta 
la seguente notizia: Maria Wegnicbt, 
da Kovanec, serviva da anni presso 
spettabili famiglfe e ultimamente pres- 
sò tn avvocato di Vienna. L'anno scor- 
so ella visitò i suoi parenti e gli avvertl 
che aveva fatto la conoscenza con un 
signore, il quale la sposerebbe in breve. 
Ella aveva diverse centinaia di fiorini 
alla cassa di risparmio, i quali, natu- 
ralmente, furono prelevati per sopperire 
alle spose di matrimonio. Da quella 
volta in poi non si udì più parlare di 
lei. Si crede ch’ella sia pure vittima| 
della triade Schenk e Schlossarek. 

Incendio. LINZ 21. Oggi allo 41/,! 
dell mattino scoppiò un incendio nella 
fabrica d'ovatte dei Fratelli Kurz e 
Lengberger presso Zizlau. Farono to 
sto inviati i pompieri da qui. 

Eco di un duello TEMESVAR 21. 
Il processo contro Rosenberg per 
il noto duello Batthyany-Rosenberg 
m durerà più di un giorno. Il conte 
Sigismondo Battbyany non comparirà 
al dibattimento. 

La saluto di F;sert VIENNA-21 Fis! 
tSett-passò una notte molto inquieta, | 
cadde più volte in delirio. Si teme che 
non sopraviverà oggi. Anche la signora 
Eisert si è ammalata in seguito alle 
emozioni. Il piccolo Enrico sta meglio. | 

Orribile ! LEIPA 21. Nel villaggetto| 
Drum una famiglia portò su in stanza | 


————________ 


— Chi siete? — domandò — cosa 
volete ? 

Senza punto risponderle, lo scono- 
sciuto si spnse dentro nella casetta,;no 
chiuse la porta e glrò torno torno uno 
sgoardo di sospettona inquisizione. 

La donna si sentiva morire. Tutte lo 
prime paure la riafferravano al cuore. 
Era l'anima di un trapassato colui; era 
un'ombra, nuo spettro ? 

— Cosa volete? ripetà con voce qua- 
si spirante. 

— Ta sei sola, neyvero ? — 
l'incognito in tono di 
marito non è più qui... 

— Ebbene... ebbene mormorò 
Nazzarena, cho, all'udir quella voce, 
era transitata immediatamente, da un 
ordine di paure, a paure di un'altra 
specie —- cosa volete, vi roplico ? 

— Te lo dico subito! — le rispose 
colui, contraendo le labbra e un so0- 
ghigno d'iaferno. 

E, in pari tempo, abbrancato a due 
magi il palo di ferro, di cui era muni- 
lo, glie no ammenò un si violente colpo 
nel petto, che la fece traboccare su- 
pina, gittando sangue dalle fauci e 
dalle narici. 

Lo seellerato 


lece 
scherno — tuo 


diè un passo innanzi, 
per riconoscere se la sua vittima fosse 
stata colpita in guisa, da non dar più 
segno di vita; ma, nel momento istesso, 
si senti ghermire da due robuste mani 
alle spalle e, a sna volta rovesciar 
supino sul pavimento. 

Era Cencetto, che, rientrato in quel 
punto e e visto il pericolo, che corre 
va la moglie, aveva gittato il fia- 
achetto di vino, di cui era apportatore, 


non avendo stalla da collocarlo. 
la notte morì nno della fami- 
mattina di buon'ora gli altri 
hi a lavorare, chi ad avver- 
dell'avvenuto ERI 
rieotrarono si presentò ai loro 
SA orribile spettacolo. Il porco 
rotta la catena colla. quale era legato, 
saltò sul letto ove si orata il cada- 
vi lo divorò interamente. i 
“Fallimento, LOSANNA 21. Si an- 
nunzia il fallimento della fabrica di 
merletti Brandi del Cantone San Gallo, 
con un passivo di 300.000 lire ed un 


altro di 20.000. 
Smentita. ROMA 21. 


questura viene smentita la notizia por- 
tata dalla R 


nn porco, 
Durante 
glia e la 
uscirono CI 
tire il parroco 


Da parte della 


Rassegna e Capitale, che 
cioè una donna sia morta all’ ospedale 
per abuso di cloroformio. 


Lr l___—_——_————_—_—— 


Calendario gastronomico. 


Verze alla genovese. Pulite e stemporate 
soil acciughe von un ettogramma di burro ed 
un trito di prezzemolo; fate sollocara il tutto in 
cassoruola, indi gettateri ‘entro lo votzo che 
avrete prima fatto cuocere in acqua salata, 


LA NOTA ISTRUTTIVA. 


V'hanno molti che soffrono d'un tre- 
molto ai denti, che Impedisoe di wan- 
giare sostanze un poco solide. l denti 
barcollano nei loro alveoli e minacciano 
sempre di cadere, 

Ebbene, questi poveretti bagutuo le 
gengive con la tintura alcoolica di mit- 
ra Questa restringe ben presto l’alveolo 
e il dente cessa di tremare; 

La tintura alcoolica di mirra ogouno 
può farsela da sè, ponendo un pezzo 
di detta sostanza in infusione nell’al- 
cool che la discioglierà. 

Bagnandone più volte al giorno le 
gengive se no otterrà il desiderato 
effetto. 


SCIARADA. 
Alfabetico il primiero 
Pit d'un numero 6 il s2coRda 
Gira e vola per il mondo 
Senza terzo il mio total. 
Spiogazione della solarada precodonte: Set-ten- 
tvio-ne. 


A. Rocco. Edit a Red. resp. — Tip. Amati. 


VI. 
Il Tesoro 


Nel cadere, lo sconesciuto s'era la- 
sciato sfuggire di mano il palo di ferro 
del quale Cencetto s'impadroni imme- 
diatamente e, piantato un piede sul 
petto di colui, lo levò alto in guisa di 
mazza, nel deliberato proposito di fra- 
omasargli il cranio. 

Era una scena spaventosa, 

Da una parte, la donna, stesa al 
suolo, immersa in un lago di sangue, 
che rantolava e si contorceva spasmo- 
dicamente. 

Presso a lei, la bimba, ridesta di 
sobbalro dallo improvviso frastuono, che 
vagiva, singhioszand» alla disperata. 
Dall'altra parte que' due uomin!, l'uno 
su l’altro, come il carnefice e il son- 
danuto, nel procinto l'uno di uccidere, 
l’altro d'essere ‘ucciso. E, dalla porta, 
lasciata somichiusa, il vento e la piog» 
gia obe invadevano vorticosamente la 
stanzaccia e Ja disseminavano delle 
brage semispente del focolare e sbat- 
tacchiavano la fiammella rossigna del 
lumicino, producendo paurose alterna- 
tive di Ince e di ombra. 

Sarebbesi detto che là dentro si 

Mtesse compiendo qualche misterioso 
sagrificio del sabato sacro alla messa 
nera, 
. Già il calzolaio stava per isferrare 
il terribile colpo, che doveva schiaccia- 
re la testa dello sconosciuto; quando 
costui, stendendo li braccio, in atto, ‘a 
Un tempo di preghiera o di difesa: ” 


= Lasciami la vita — esclamò -—- 
e ti faccio ricco! 


e s'era slanciato sopra di lui con V'im- 
pato cieco di una bestia ferose. 


al n Piscolo per T'rigito. 


(Conti) 
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let, del Pop. Romano® 


